
l ' U n i t à / domenica 9 aprile 1978 PAG. 7 / economia e lavoro 

Cambia per la prima volta segno la politica industriale Serietà e rigore 
~ ~~ necessari 

Per un piano 
di settore 
scelte chiare 
e poche cifre 

Conversazione con il compagno Co-
la.janni - Imprese e soggetti della pro
grammazione - L'esecutivo e il « go
verno democratico della economia » 

ROMA — Ver la prima volta 
tirila storici del nastro paese 
una strategia di politica eco 
nomici! farà leva su piani di 
settore. Ma rlie cosa sono 
questi piani, eoncretamente'.' 
Quale il loro a rado di «' riti 
colatirità *. quali i soijqelti 
e l'impianto, per così dire. 
istituzionale? « I n piano di 
settori- - - risponde il campa 
una Napoleone Cola Janni — 
non (leve essere certo oiinicom 
pronsivo. pieno di generiche 
indicazioni di obiettivi. corre
dato da ampio analisi e valu
tazioni. K — alla luce della 
legge di riconversione — non 
è neinnieno tuia l'orma di pia
nificazione |ier l'intero setto 
re. Anzi, a voler essere rigo
rosi. una tale programmazio
ne. in questa fase, non sa
rchi*.1 |x)ssil)ile e nemmeno 
noi In vorremmo. Più sciupìi 
cernente, noi vociamo ohe 
l'intervento pubblico — che ò 
fattore di orientamento, de 
cisivo in alcuni casi, meno in 
altri — corrisponda a deter
minati obiettivi generali. Quin 
di non ha senso guardare ai 
piani di settore come a qual
i-osa che soffoca la economia 
di mercato: noi (H'iisiamo. in
vece. ad un ii1*-rvento puh 
hi ico nel mercato che non 
.soffochi, appunto, tale mena- ' 
to. Perciò tutti i contributi 
che ixissono venire — dai sin
dacati fino alla autoprogram
mazione imprenditoriale — so
no importanti. 

Io |K'ii«i) che il piano deve 
essere concreto e preciso ne
gli obiettivi e nelle cosiddet
te « cifre di comando i. deve 
essere. |M>r intenderci, una co 
sa che non su|>era le otto car
tello e. punto principale, de
ve indicare quali sono i sog
getti del piano stesso. 

I progetti 
delle aziende 

Soggetti della programma
zione sono e restano le im
prese. Pubbliche o private 
che siano, queste debbono 
presentare i loro progetti, lo 
Stato poi deciderà se questi 
progetti rientrano negli obiet
tivi generali ilei piano: in ca
so positivo li finanzia, in caso 
negativo, no. Il che vuol dire 
che se una impresa intende 
entrare in un determinato set
tore senza pretendere una li
ra dallo Stato può tallissimo 
farlo, naturalmente. K a sua 
volta. Io Stato può decidere, 
in funziono degli obiettivi di 
progni n. inazioni-, l'intervento 
pubblico in un determinato 
settore ». 

Mi pare clic tu dai una ri
sposta precisa alla discussio
ne oggi aperta sul ruolo del
le imprese pubbliche: nel pia
no. imprese pubbliche e im
prese private hanno una po
sizione di jxirità. 

* Si. penso ad una posizio
ne di sostanziale parità. I.a 
differenza consiste nel fatto 
che nella impresa pubblica. Io 
Stato, correndo deliberata
mente anche il rischio di una 
produttività differita nel tem
po. di una incertezza partico
larmente elevata, destina di
rettamente sue risorgo ad una 
determinata attività. Il che 
può avvenire anche nel caso 
in cui la iniziativa pnv.ua 
sia insufficiente. Non vedo 
altre differenze •-. 

Hai ancìic detto che le im
prese presentano i progetti, i 
programmi, e lo Stato decide 
se finanziare o meno. Ma se 
la programmazione non ser

ve solo al rilancio degli iure 
stunenti ma anche a qualifi
care. a i riconvertire * come 
si dice la nostra economia, e 
se le imprese sono i soggetti 
di (piata programmazione. 
dove è la garanzia clic i loro 
programmi rispecchiano reni 
mente questa esigenza di ri 
conversione? Chi e dove si de 
cidono gli obiettivi qualificali 
H del piano? E lo spazio e il 
ruolo di Regioni, sindacati. 
istituzioni? 

« Credo che ci sia un mo
mento decisivo ed è quello 
della formazioni' del piano. 
momento nel quali' vedo hi 
consultazioni' di altre forze 
(penso ai sindacati) e il ter
mine consultazione niente to
glie al valore politico di que
sto contributo. Ma ci sono due 
decisioni da prendere e quo 
ste debtano essere prese da 
chi è abilitato a prenderle 
senza camuffamenti di respon
sabilità. La prima è la deci 
sione di investimenti e questa 
non può che spettare alle im
prese. La seconda è la deci
sione di ini|K'gnare per (piesto 
determinato progetto queste 
determinate risorse dello Sta 
to e una tale decisione non 
può essere ili altri che del
l'esecutivo. il q-iale. peraltro. 
deve saperi1 ili essere in ogni 
momento a|>erto al controllo 
di merito del Parlamento e 
quindi ili pagare se ha sba
gliato e di essere approvato so 
non ha sbagliato. La suddivi
sione delle responsabilità è 
stata una cosa esiziale nel 
funzionamento dello Stato ed 
H questa suddivisione bisogna 
porre termine: le responsabi
lità devono essere chiaramen
te indicate ». 

Su questi aspetti torneremo 
ancora dopo; ora vediamo qua 
li. secondo te. devono essere 
gli obiettivi di un piano di 
settore. 

« Pevono essere essenzial
mente quattro. Il primo: la 
individuazione dei soggetti, il 
che varia, naturalmente, ila 
settori1 a settore. Un piano 
|K-r l'industria tessile, ad e 
sempio, lieve din- che non esi
ste alcuna preferenza per 
grosse aziende integrate e 
quindi deve favorire le medie 
aziende che agiscono su de
terminati segmenti del ciclo 
tessile. L'elenco di queste im
prese. ovviamente, non deve 
essere fatto nel piano. Una si
mile discussione serve invece 
a decidere a chi debtano es
sere dati con priorità i con 
tributi dello Stato. Questo si
gnifica. anelie, che per l'in
dustria tessile di stato, biso
gna operare certe scelte con
tro quella integrata. Per la 
chimica, individuare i sogget
ti coni|M)rta. necessariamente. 
decidere quale struttura, per 
i cosiddetti quattro grandi — 
cinque se si comprende anche 
le fibre —- deve essere fa
vorita nei finanziamenti. Per 
le numerose imprese private 
che agiscono invece nella chi
mica secondaria, bisogna solo 
stabilire dei criteri articolati 
di priorità sui tipi di produ
zione. Un piano per la can
tieristica e per la siderurgia. 
<\A questo pu no di vista, è 
invece più semplice perché il 
soggetto è unico, quello pub
blico. 

Secondo obiettivo: le indi
cazioni quantitative. II piano 
dive indicare gli anni di at
tuazione. t he debbono essere 
tra i tre e i cinque, e il nu
mero dei prodotti da prendere 
come indicativi. Per la chi
mica penso ad una dozzina di 
produzioni: per la siderurgia. 
basta un numero inferiore. 
Dalla indicazione sulla capa
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AVVISO DI N. 2 GARE DI APPALTO 
PER I SEGUENTI LAVORI: 

Gara n. 1 
Appalto de: '.avori d; manutenzione straordinaria della 

linea Arezzo — Stia per co-.np-Css.v: mi. 14.631 e risana 
mento delia sode ferroviaria di alcun: tratti per com
plessivi mi. 5.000 Importo a base d'a=ta L. 270.0O0.OiX). 
Gara n. 2 

Appaito de: lavori di rinnovamento d: km. 13 circa di 
binario con rotaie 50 UNI e con traverse in C.A.P. e di 
r isanamento della relativa sede ferroviaria. Importo a 
base d'asta L. tìOO.COO.OOO. 

Le gare dovranno essere eseguite metìianttc licitazime 
privata col sistema di cu; alia lettera b> dell'art. 1 della 
lesse 2 21973 n. 14. 

Le Imprese interessate, iscritte all'Albo Nazionale de: 
Costruttori alle CAI. 15 a — b per i:n importo adeguato 
a quello a base d'asta e che siano in possesso dei reaut-
?iti di leugo potranno chiedere d: essere invitate alle 
suddette gare entro il giorno 29 4 1978 con domanda di 
inviare per raccomandata al seguente indirizzo «LA 
FERROVIARIA ITALIANA > S.P A. — Via Guido Mona 
co. 37 — Arezzo. 

Le domande, distinte por ciascuna gara, dovranno ri-
portare sulla busta, oltre alia indicazione de! mittente, 
la speciilc.izionc della gara a cui intendono partecipare. 
e cìoèi «Gara n. 1 -- Lavori ai manutenzime straordi
naria alla linea Arezzo — Stia *> oppure «Gara n. 2 — La
vori di rinnovamento' dell 'armamento della linea Arez
zo — Smalunga >•. 

S p A. La Ferroviaria Italia'.• • Areno 
IL PRESIDENTE 

I 

I I 

anche per la Borsa 
GÌ; affari hanno toccato a malapena 
una media quotidiana di due miliardi 

cita produttiva discendono, in 
misura abbastanza correlata, 
gli obiettivi per la occupa/io 
ne. Per alcuni prodotti e set
tori si tratterà di fare dei 
programmi di sviluppo, per 
altri l'obiettivo sarà quello 
del mantenimento o della ri 
dazione della attività produt 
tiva. li qui si apre appunto 
il discorso sulla occupazione. 
Naturalmente non |>onsiauio 
affatto l'ho con il piano vi 
debba essere una ripartizione 
automatica di capacità pio 
duttiva tra le vane aziende: 
caso mai. quando i soggetti 
che o|X'rano in un determi 
nato settore sono molti, l'at 
tua/ione del piano consisterà 
nel confrontare i progetti prò 
sentati agli obiettivi produtti
vi fissati, negando il contribu
to pubblico quando vi sono 
progetti che portercb!>ero a 
sfondare tali obiettivi. Nel 
caso della chimica penso, in 
vece, che bisognerà andare 
ad una ripartizione tra le 
grosse imprese, nel momento 
in cui si fisserà la capacità 
produttiva. 

L'ubicazione 
nel Mezzogiorno 
Terzo obiettivo: le ubicazio

ni. punto essenziale del piano 
perché servi1 a dare l'orien
tamento meridionalista. Per le 
medie imprese ritengo che non 
doblxMio essere dati finanzia 
menti \nv incrementi di occu
pazione al nord (sono cosa di 
versa, bada bene, i finanzia 
menti dati per operazioni di 
riconversione al nord); per le 
granili imprese si può, inve
ce. arrivare ad indicazioni 
specifiche di ubicazione, spe
cialmente ]>er quanto riguar
da il Sud: nuovi investimenti 
con occupazione aggiuntiva da 
parte di grandi imprese de
vono essere fatti solo al Sud. 

Quarto obiettivo: le risorse 
finanziarie dis|>onibili. Se si 
vuole arrivare ad un effettivo 
coordinamento della politica 
industriale, ogni piano deve 
contenere l'indicazione della 
cifra che quantifica l'inter
vento pubblico nel suo com
plesso. non solo per la parte 

del fondo previsto dalla leg 
He di riconversione, anche 
|K-r quanto risulta dagli mve 
Minienti delle imprese a PP. 
SS., (di quelli |RT la ricerca, 
dalle commesse statali, i t e . 
Dal piano, in sostanza, deve 
risultare lutto quanto lo Sta 
to si impegna a l'are in quel 
determinato settore, in modo 
che ani he quegli operatori che 
nini volessero ricorrere all'in 
tervento pubblico e quindi al 
fondo di riconversione per il 
credito agevolato, |H>ssono 
averi- degli elementi di cor 
tozza per le proprie decisioni i. 

Questi sono gli obiettivi. Ma 
questo piano, concretamente. 
come viene fatto? Attraverso 
quali procedure'? 

s Questo piano viene fatto 
consultando chi c'è da consul
tare. Ma la consultazione prò 
ventiva dei sindacati degli im
prenditori. ilei Parlamento (la 
commissione bicamerale previ
sta dalla logge di riconver
sione) deve avvenire su un 
progotto preparato dal mini
stero dell'industria secondo le 
indicazioni della legge, secon
do una metodologia chiara. 
preventivamente concordata 
in modo the la discussione 
non sia. ancora una volta, sul
le parole, ma sia sui soggetti. 
sugli obiettivi di produzione 
e di occupazione, sulle ubica 
zioni. Una volta fatta questa 
consultazione di carattere ge
nerale. nulla vieta, ma non è 
obbligatorio, che si facciano 
consultazioni anche sui singoli 
progetti, fermo restando che 
la funzione essenziale del Par
lamento è quella ilei controllo 
ex post, di propria iniziativa. 

Nessuno deve pretendere 
preventive decisioni per quan
to riguarda i progetti di pia
no: spetterà all'esecutivo de
cidere, nell'esercizio della 
propria diretta resjionsabilità. 
pur essendo, naturalmente. 
a porto, in ogni momento, al 
controllo del Parlamento ». 

In questo modo, però, tu 
configuri un asse privilegia 
to esecutivo imprese che mi 
sembra risponda solo in parte 
al nostro discorso sul «gover
no democratico dell'economia » 
il quale guarda ad un arco 
inolio più ampio di soggetti 
della programmazione, anche 
se diversamente responsabili. 

l'enso. appunto, alle assem
blee elettive ed ai sindacati. 

« Io sono pronto a discutere 
qualsiasi proposta che mi dica 
che cosa è concretamente il 
"governo democratico dell'eco 
nomia". Se per decidere l'in 
sediamomi) ili una industria 
nel Mezzogiorno bisogna con
vocare una assemblea genera
le alla quale siano presenti 
tutti, dal sindacato, alle bau 
che. alle imprese. al governo. 
all«)ra non si prenderà mai 
nessuna decisione. 

I sindacati 
e i partiti 

Se lo singoli' forze, nel mo
mento «Iella formazione delle 
decisioni, sono capaci di for
mulare delle proj>oste conerò 
te espressamente quantificati'. 
avranno una capacità ili par 
tecipaziono molto maggiore. 
Le organizzazioni democrati
che. a cominciare dai sinda
cati. dai partiti, debbono im
parare a tradurre in termini 
quantitativi e confrontabili i 
propri orientamenti, le proprie 
scelte. Ma. prima che le deci
sioni vengono prese, attribui
re poteri e sostenere che que
sta è la iosa essenziale, fa
cendo passare in secondo 
piano il discorso ili merito. 
significa cadere vittime di 
una interpretazione puramen
te giuridico - amministrativa 
del concetto di partecipazione. 
E la concezione giuridico ani 
ministrativi! è uno degli osta
coli maggiori al funzionameli 
to della programmazione nel 
nostro paese. 

Si capisce che una conce
zione non giuridico ammini
strativa della partecipazione 
costituisce invece una sfida 
non soltanto alla amministra
zione delio stato, ma anche ai 
partiti, ai sindacati, a quanti 
giustamente rivendicano una 
partecipazione più larga alle 
decisioni. Ma democrazia vuoi 
dire decidere, non solo di
scutere: vuol dire assumere 
non diluire le responsabilità. 
Perciò credo che la program 
inazione sia una sfida per 
tutti, non solo per i capita
listi ». 

Lina Tamburrino 

Dalla nostra redazione 
MILANO — La Morsa seni 
bra isserò entrata in un al
tro periodo ili stanca. La cani 
[lagna dividendi (mancano so
lo le Assicurazioni) sembra 
non averla sfiorata. Nella 
settimana gli affari hanno 
toccato a malapena una ine 
dia quotidiana di due indiar 
di. cifra notevolmente infe
riore alla inedia pur magra 
dello scorso anno (oltre i tre 
miliardi di lire). In un niel
la to i-osi abulico, bastano po
che vendite di realizzo, per de 
primere le quotazioni, dato lo 
stentalo assorbimento che in
contrano per la quasi asso 
luta mancanza ili compratori. 
La clientela, quella |xica che 
è rimasta, sembra si sia vo 
latilizzata anch'essa. Langue. 
dunque, anche i! cosiddetto 
i mercato dei premi ». che. 
malgrado le distorsioni di cui 
è all'origini', resta il merca
to attorno al quale gli o|H-ra-
tori imbastiscono, giocando 
sull'anticipo, le loro trame 
speculative. 

11 -J: gioco allo scoperto •-. 
per eccellenza ribassista. 
non sembra, peraltro, appro 
fittaro del grave clima poli
tico di questi giorni per me 
nare i suoi colpi devastatori. 
Sia pure con le dovute caute 
le. occorre dire che ha gio
vato l'introduzione dell'obbli
go della denuncia dei riporti. 
per cui il mercato è ora mes
so periodicamente a conoscen
za. ad ogni inizio di ciclo, del 
le posizioni al rialzo e al ri 
basso. Forse por questo un 
certo tipo di speculazione tro 
va ostacoli non lievi |>er le sue 
esagitati1 ed emotivi1 mano 
vre. Questa innovazione, in 
trodotta di recente nel m e n a 
to con delibera della Consob. 
i' che un presidente ili Borsa 
ha definito « rivoluzionaria >-, 
era attesa se non da decenni 
almeno da parecchi anni. In 

troduco. infatti, un elemento 
di trasparenza nelle contrat
tazioni. ili L'ili vi era assoluto 
bisogno per contrastare in 
qualche modo la « specula/io
ne selvaggia >/. 

E' indubbio che una ripresa 
della Borsa e condizionata al 
problema del risanamento del 
le imprese o del loro riequill 
brio finanziario, ma è altresì 
vero che la Morsa ha bisogno 
di costruirsi una immagine 
nuova, di serietà e di rigore 
che attualmente non ha. Il 
presalente della Borsa di Mi
lano. Ale.ssi. ha dichiarato 1" 
altro giorno, nel corso di una 
conferenza stampa, di non a 
vero * parole I\A spendere sul
la Borsa attuale * ma di aver 
ne per quella che si può co
struire. Sarebbe errato però 
P' usare a un ritorno della 
Borsa com'era in anni di ,fi 
nanza facile^ (amlu prima 
ilio anivassero i Sindona i 
porchó il problema è anche 
quello di collegarla a una eco 
nomia di mercato, ma dove 
siano vigenti elementi di prò 
grammazioiie che non posso
no non contemplare anche la 
difesa del risparmili investilo 
in capitale di rischio e a fini 
produttivi. 

Che senso hanno dunque 
corte concezioni f ueolibori-
s to" , che vedono come luuio 
negli occhi l'esercizio dei |x> 
tori della Consob'.' Questa 
C'oiisob è stata una delle più 
profondo innovazioni dogli ul 
timi anni, solo che la legge di 
istituzione si è rivelata ca
rente. Occorre dunque rifor
nì irla. 

Sulla riforma della Consob 
esisti- peraltro un disegno di 
legge Staminali e uno assai 
organico del nostro partito. 
Di tutto ciò dovroblx' occu
parsi quanto prima la coni 
missione Finanze e Tesoro, 
{Iella Camera. 

Romolo Galimberti 

Produzione a febbraio 
ancora con cifre rosse 

ROMA — Secondo i dati 
grezzi forniti ieri dall 'Istat. 
a febbraio la produzione in
dustriale è calata del 6 ' . sul
la produzione industriale del 
febbraio '77. Come leggere 
questo dato, tenendo conto 
del fatto che è grezzo cioè 
non depurato dalla compo
nente stagionale? C'è intan
to da dire che il confronto 
è fatto su un mese, febbraio 
'77. che t i parte di un trime
stre. il primo dello scorso 
anno, durante il quale la pro
duzione industriale ha tira
to molto (attestandosi su un 
indice tra il 122-130'. ). E" ov
vio quindi che rispetto ad 
una fase di massima ripresa 
congiunturale, quale è s ta ta 
quella dei primi del '77, l'in

dice produttivo di questi pri
mi mesi del '78 è al ribasso. 

Per le stesse ragioni è in
vece probabile che rispetto 
agli ultimi mesi dell'anno, 
quando l 'andamento della 
produzione ha segnato un 
ritmo molto basso, l'indice di 
febbraio segni una staziona
rietà se non addiri t tura una 
pur lievissima ripresa n o m e 
{lei resto, stando ai calcoli 
dell'ufficio studi della Co 
mit era venuto già fuori per 
l'indice di gennaio scorso). 

Sarà necessario, comunque. 
aspet tare il {lato di giugno 
per rendere: conto fìnalmcn-
te se i nquesto '78 siamo an
cora in stagnazione produtti
va oppure se si è messo in 
moto una ripresa 

Nell'Emilia un padrone che ricorda Valletta 
L'autoritarismo del proprietario della Max Mara - Delegati percossi e un sindacato giallo nella 
storia della fabbrica reggiana - L'uso del lavoro nero - L'abbigliamento, antica tradizione 
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Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA - - Nel 
cuore dell'* Emilia rossa » un 
padrone chi.- sembra uscito 
{lai fotogrammi di * Novecen
to ». Possibile? Achille Ma-
ramotti. proprietario dell'a
zienda di confezioni Max Ma
ra. ha fatto dell'autontarsimo 
e della scorrettezza i capisal
di della sua conduzione. Ha 
spinto il primo fino a pren 
dere a calci un delegato che 
partecipava a un picchetto. 
Quanto alla seconda, gli im
pegni disattesi sono tanti. Un 
padrone * all'anta.». ?. dun
que? O un «outsider» spre
giudicato? L'n po' tu'.t'e due 
le cose. I-a creazione di un 
sindacato « giallo >. m fun-
zione antioperaii*. il non ri-
conosevre il ruolo del consi
glio di fabbrica. le varie sol 
lecitazioni al crumiraggio. 
fatte, a seconda dei casi, con 
la carota o col bastone, l'of
ferta di incentivi « ad perso 
nam ». farebbero pensare a 
metodi e rapporti di forza di 
ieri, la FIAT di Valletta tanto 
per ricorrere all'esempio più 
ovvio. 

Sintomi 
di crisi 

L'industria ttss.le e dei 
1 abbigliamento, a Reggio, 
vanta un'antica tradizione. 
Tra il H70 e il 1570 la sola 
arte della seta assorbiva cui 
quemila operai. II primo nu
cleo di un'industria moderna 
sorse agli inizi di questo se
colo in svguito a una delibe
ra della Cassa di Risparmio 
(gennaio 1901). secondo cui si 
concedevano, a titolo di inco 
ragliamento, cento mila lire. 
una cifra enorme per allor.;, 
ad uno .stabilimento s c r . o 
che occupasse non meno d: 
trecento lavoranti. Oggi l'e
conomia rv-gjiana. anche 
quella metalmeccanica, è e 
conomia in crisi, con cadute 
occupazionali e produttive. 

IWÌ Max Mara, per > motivi 
c!ie dicevano, costituisce un 
caso abbastanza a se, almeno 

sotto il profilo delle relazioni 
industriali. Quanto al resto e 
nelle regoli.-: nel giro di due 
anni, infatti, i posti di lavoro 
sono scesi da circa 1300 a 
poco meno di un migliaio. La 
produzione è suddivisa tra 
cinque centri, il più grosso 
{lei quali è situato sulla via 
Emilia, a pochi chilometri da 
Reggio. Gli altri sono nella 
e bassa >. a Poviglio. Moretto 
e Novell ara e un ultimo a 
Casalmaggiore. a un passo da 
Cremona. L'impegno firmato 
dalla propr.vtà nei "71. poi 
non manti noto, ora quello d: 
conservare intatta l'occupa 
zior.e ::el centro maggiore e 
di consolidarla nei minori^ 
Ma gli i impegni «. ì contrat
ti. gli accordi, per ;1 signor 
Maramotti sono, volendo a 
doperare un'espressione oggi 
abusata, soltanto gusci vuoti. 
da r.vmpirc di \oIta in volta. 
secondo il proprio tornacon
to. 

Siamo ralla sede sindacale 
di Reggio, in via Roma. Tre 
delegate, due delegati e un 
dirigente della Filtea CGIL. 
raccontano la verfenza o la 
storia della Max Mara. Sono 
pre.Vi uniti jn-r un nuovo 
me»agg.o intimidatorio di 
* ignoti >, giunto ad un '«co 
delegato. L'ennesimo. Tutta 
la vertenza, spiegano, è stata 
accompagnata dallo squallido 
e- sinistro controcanto di let
tere minatorie\ gomme d'auto 
soaarc.ate, ìa casa di un 
compagno dinegato saccheg
giata due volte. E poi que
st'ultima minaccia. Il discor
so torna su Maramotti e sul
l'autoritarismo che, cime di-
icvamo pr.ma. * serve » ad 
un piano preciso del suo i 
(ieatore: ridurre pregressi 
vamente la produzione diret
ta i>. ila Max Mara, affidando 
la ai satelliti (piccole aziende 
decentrate), dilatare la rete 
commerciale e lo « style de 
sign y. che è la fase iniziale. 
La riuscita di un simile pro
getto. dal quale il lavoro ne
ro e a domicilio trarrebbe 
nuovo alimento, dicono ì 
miei interlocutori .«.irebbe un 
caldo all'occupazione. 

E' il lavoro decentrato. 
quindi, la chiave per capire 
la successione logica della vi
cenda Max Mara, compresa 
la sanguigni! arroganza dui 
padrone. Controllare cliv il 
lavoro a terzi venga affidato 
ad aziende che rispettano gli 
accorili di settore, diventa 
quindi la necessità e la di
rettrice di lotta del sindaca
to. « In questo slnso — dice 
Ferretti — abbiamo accumu
lato ritardi considerevoli, ma 
raggiunto anche qualche pie 
colo traguardo. Nel caso 
nostro, in particolare, stiamo 
faci ndo un'indagine con la 
collaborazione delie province. 
A che sco{)o? Avere una fo 
tografia esalta dvl decentra
mento produttivo cui fa da 
capolinea la Max Mara attra
verso la Commerciale abbi
gliamento e la Manifatture 
del Nord *. 

I n ritardo da recuperare al 
più presto in quanto il pro
cesso di «sganciamento pro
duttivo » intrapreso dal ia 
zienda. anche su contrastato. 
procede. Chi ci rimette di 
più -eno le fabbrichette pri 
ma falciati- dalla crisi e- poi. 
in ginocchio, costrette alle 
oindizioni delia grande 
committente. Ne sanno q.ial 

iosa le pinole aziende come la 
Mexan. di Brescia, o altre di 
Ferrara, dove una pregevole 
tradizione industriale di ma 
giieria si è degradata al leva 
sior.e coiitrattuaie. a pagare 
salari dimezzati. 

rei-onte e assai contrastato. 
Raffaella, da 19 anni alla 
Max Mara, ricorda: «Quando 
nacque la fabbrica contava 
una trentina di dipendenti. 
ma si ingrandì abbastanza in 
fretta. Le assunzioni venivano 
fatte con metodi piuttosto dif
fusi allora e in certe zone 
ancora oggi: tramite il prete. 
o il maresciallo ihei carabi 
nicri... iu prime commissioni 
interne risalgono al 'fli. I 
primi scioperi al '60 ma chi 
partecipò alla lotta (che ave 
va solo obiettivi salariali) fu 
un'esigua minoranza, che ila 
allora in poi fu esposta alle 
rappresaglie del padrone ». 

Oggi i rapporti di forza so
no migliorati a vantaggio 
itegli operai, perche essi sono 
riusciti a costruire con gli 
enti locali e con le forze de 

• rnocratiche alleanze proficue. 
' Il vantaggio accumulato ail'i-
j nizio dal padrone è stato in 
I parte recuperato. Oggi. Ma-
j ramotti e il suo alleato Ago 
j stini, sono isolali. All'ultimo 
j incontro :n pii fettura sc io 
• stati costretti ad «abba.-.are 
| la cresta .-. 
; La vertenza, costata alle o 

peraie e agii ojx-rai delia 
Max Mara lHù ore di SCÌ<>[K-
ro. ha IVA prezzo alto anche 

j per il padrone, che tuttavia 
! non e disposi.) a cecivrv. 
; sappiamo perché. La {-OHM 
! Monza degli s« hieranunt: fa 
i presagire una battaglia anco 
! ra lunga. Ma d: bittaglie 
I lunghe, e ancia- dolorose. 
1 l'-s Emilia r.'.'ss,) » >•,, p;e;;a la 
• sua memoria s to r i c i . 

| Edoardo Segantini 

Sulla dirittura Otto ore 
d'arrivo di sciopero 
la vertenza \ (due giovedì) 
navalmeccanica dei telefonici 

L'uomo della 
Con f industria 

Alter ego di Achille Mara 
motti, il qiule In g.à subito 
tre condanne per comporta
mento antisindacaie. è il di 
rettore della Confindustria 
reggiana, avvocato Agostini. 
uomo fidato, ex direttore ge
nerale della Max Mara. 

Lr « chances » del padrone. 
come si vede, non sono pò 
che. specie se si pensa al 
processo di sindacalizzazione 
nel]'*u;cnda, _ relativamente 

ROMA — I-a vertenza su'la 
navalmeccanica è sulla dirìt 
tura d'arrivo. A! termine del
l'ennesima tornata d: tratta
tive t ra segreteria FLM. coor 
dinamento di settore e !e pre 
stdenze Intersind e F.ncantie 
ri. la delegazione .sindacale 
ha espresso l'auspicio che si 
possa giungere a! più presto 
alla firma dell'ipotesi di ac 
cordo. Un nuovo incontro è 
previsto, pressa ì'Intersind. 
martedì. 

La vertenza è ,n piedi da 
oltre un anno. A sostegno 
della piattaforma : lavora
tori del settore hanno sciope
rato oltre 150 ore. L'esigenza 
d; uno sblocco degli atteggia 
menti intransigent: assunti 
da, Fincantien e Imerslnd 
era emersa, nei giorni scorsi. 
anche nel dibattito presso la 
X commissione sul bilancio 
della marina mercantile. Il 
compagno on. Cuffaro. tn 
quella occasione, aveva chie
sto un deciso intervento del 
governa 

ROMA — Otto ore d: sciope
ro da attuarsi entro :i 22 «le 
prime due saranno effettuate 
giovedì" ."or.o s ta te deci.se 
da! direttivo d?',la Federazio
ne unitaria de; lavoratori te
lefona; iFLT» A', termine del
la sessione delle t rat ta t ive 
per i! contratto per : lavora
tori S:p. 

In un comun.ca-o la FLT 
ha respinto l 'atteggiamento 
delle controparti — Inters.nd 
e S:p — che tenterebbero d: 
rinviare il rinnovo del con
t ra t to e ci: utilizzare « il ino 
mento politico econom. co a 
fin: tar.ffari e allo .-.vuota 
mento qialit itivo rielle con 
qui.sf contrattua'.; e delle 
pnor. tà della p.attaforma 
presentata » 

I~a FLT afferma ìa neces
sità d: un confronto serrato 
e ravvicinato sui contenuti 
della piattaforma e richiama 
« tut te le s t rut ture e i lavora
tori al massimo della vigilan
za e della mobilitazione de
mocratica r> contro il terrori
smo e la violenza, 

~1 

Lettere 
ali9 Unita: 

K adesso dal 
governo 
vociamo i fatti 
Caro direttore, 

sono una vecchia compagna. 
la ima vita e stata solo e 
sempre lavoro, tumulila e ]>as-
siane per la vita politica al
l'interno del VCL La politica 
di questo nostro partito — 
politica saggia, mtelluientc e 
unitaria — vii ha dato srrn-
pie soddisfazione, visto che 
essa è stata quella che ci 
ha periìfsso di aumentare t 
consensi v.el Paese, tanto che 
oggi il PCI è i.'.'scnfo nella 
vuiag'oranza che sostiene il 
governo. 

Ma adesso a (inesto governo 
dobbiamo chiedere di dimo
strare interamente la sua vo
lontà politica d'atti ontare i 
più gravi piableim che da 
tempie angustiano questo no
stro Paese: l'occupazione, il 
Mezzogiorno, la scuola, l'or
dine pubblico. Lì con i latti 
deve dire « basta » al elica-
tclismn e al parassitiselo, de
ve dire « basta » allo spreco 
del denaro pubblico e ai pro
cessi farsa. K c'io tutti rispet
tino le leggi dello Stato, e 
die in carcere finiscano tutti 
quelli cìie le rm'^n anche. 
se sono a jiersoniiggi da cali
bro novanta <>. Ecco i fatti 
nuovi che noi vogliamo. 

ARGIA BALLERINI 
(Aulla • Massa) 

Contro riti vuole 
demolire le istitu
zioni democratiche 
Signor direttore, 

il rapimento dell'onorevole 
Moro e l'uccisione degli uo
mini affiancatigli per il ser~ 
vizio di scorta costituisce 
l'ennesimo episodio di violen
za organizzata, finalizzata alla 
destabilizzazione ed alla con
seguente demolizione delle 
istituzioni dcmociuttche. Die
tro l'atto criminale, rivendica
to dalla sedicente organizza
zione delle Ungule rosse, bi
sogna saper coa'.iere. le trame 
di un machiavellico ordito 
che prevalici! persino i conti
ni nazionali ed affonda le sue 
radici m interessi economici 
monopolistici. A fare le spese 
di questi disegni eiersivi. pur
troppo, sono sempre cittadi
ni inermi, estranei alle cruen
te lotte di gestione del pote
re e che conducono la pro
pria esistenza nel rispetto del
le leggi democratiche! 

L'esasperazione e lo smarri
mento che sempre conseguo
no a queste azioni delittuose 
devono essere contenuti, per
chè il vagheggiamento di uno 
a Stato di polizia » fondato 
sull'adozione di sanzioni più 
severe non eliminerebbe la 
violenza. 

La richiesta del cosiddetto 
<t pugno forte » favorirebbe 
proprio quegli interdi impe
rialistici che armano gli ese
cutori materiali di questi cri
mini e che dell'abolizione del
le libertà democratiche si gio
verebbero per perseguire i 
propri fini di profitto indiscri
minato. Il pericolo di una In
voluzione in una società a 
struttura democratica, come 
la nostra, è scongiurato al mo
mento in cui tutte le forze 
sociali concorrono unite alla 
difesa delle istituzioni e alla 
soluzione dei problemi più 
urgenti. 

ANNARITA PELLEGRINI 
e altre 40 firme d: insegnan
ti della scuola elementare 

« E . Toti» (Roma) 

Sulle misure 
per l 'ordine 
pubblico 
Egregio direttore, 

e dagli al cosiddetto n fer
mo di polizia r.' Ma cosa c'è 
di tanto grave ed imoluto 
nel provvedimento sull'ordine 
pubblico del 21 marzo per 
quanto concerne le garanzie 
individuali? Esso non dovreb
be scandalizzare stando ti 
fatto che esso non è rivogo, 
di certo, contro gli onesti e 
pacifici lavoratori d'ogni estra
zione sodile e fede politica, 
ma esclusivamente contro 
chiunque e sospettato di reato. 

Anzi, a tal proposito, il Co
dice ài procedura penale con 
l'»'t. 244 Garantisce chiunque 
da possibili abusi ria pzrtr de
gli uff.cia'.i di polizia giuiizia-
r:z. Mi pKV.c'-iè cjrA indiziato 
di reato, f.-.itando il vento in-
Irfo potrebbe rendersi « uccel 
di bosco ». mancherebbe il 
tempo materiale prr avvertire 
il giudice or.de ottenere un 
mandato di cattura, senzù ces
tire c'r.e potrebbe trattarsi di 
un elemento etreneme-te 
pericoloso e cay.ee di colpi
re accora durante la ìntitai-
za. Ir. tal ciso. l'art. 2ìi del 
Codice di p.p. cnr.se—.te alla 
p-y.:z:.i di 'crrz-.re 1 :-.d:v:duo 
fortemente sospettato di rea
to e per il quale e prenoto 
il merdaio di cattura obbl;-
C'-.tnrzo. Il ferrzain per rrrnrc 
sarà subito r'insz-nin r.'ci :o 
crcerir.r:cr.:n e r--r questo :r.-
aier.ie ror ci r^h^-e r. tl.-z di 
che rerao^-.irsi. r.e'.la p-.eri 
cnnsipcvolezza che qu-ali.'.que 
corsideraziore ir proposito 
dzrer.ta puramente marginale 
di frolle ci gra:e cnmp:to 
che ir.e-i-r.he sugli uoniri del
la legge in qucs'i ora così 
triste. 

Prof. PASQUALE LIANZA 
(S. Giorgio a C. - Napoli) 

Czrz Unita. 
:.' momento e dif.cil-.ff.mn 

e perso che forsc le nn-.rc 
per l'ordire r,ubb!;co 'osse-'O 
irdttpersrb:'.' al "re di -iiutti
re le irdagi'.i ver arrivare a 
colpire i re^r-orsabil: della 
criminalità politica che r i 
questo perìodo szor.iolge il 
Paese. Però esse non devono 
lasciare adito a dubbi circa 

le garanzie del cittadino, o'i 
fnrfi i cittadini, affinchè que
sti non siano mai tu balia 
di un funzionario ai polizia 
pia o meno corretto, più o 
meno capace. Mi aug'tro che 
il Parlamento discuta questi 
provvedimenti e die faceta tt 
possibile per migliorarli; bt-
sogna che essi siano adegua
ti alle difficoltà della situazio
ne. via che mai, in nessun 
caso, mettano in discussione 
il dettato della nostra Costitu
zione e t principi di libertà. 

GIOVANNI FUNAItO 
(Sesto S. Giovanni • Milano) 

Gli emigranti 
che tornano per 
lavorare la terra 
Carissimi compagni. 

con la presente ci permet
tiamo chiedere in'or inazioni 
dettagliate su cooperative 
agricole die interessano emi
granti di ritorno. Purtroppo, 
al riguardo, ti consolato ita
liano in Svizzera non possie
de alcuna notizia Atti udiamo 
notizie al più presto. 

GIOCONDA VITALE 
Moviin. femminista ticinese 

(Lugano - Svizzera) 

Gli emigranti che tornano 
in Italia col proposito di ìn-
serisi nel lavoro agricolo tro
vano oggi condizioni meno 
llillii'ili olii? in passato. Grazie 
soprattutto all'iniziativa del 
nostro partito, sta diventan
do intatti convinzioni! comu
ne la necessita che OCCHI ra 
assicurate un nuovo sviluppo 
all'agricoltura. A tali* ometti-
vo mirano un complesso di 
interventi legislativi, alcuni 
già debiliti, altri in via di de 
finizione, che, una volta at
tuati, costituiranno una vera 
e propria svolta nella politi
ca agraria del governo. 

Quanto agli aiuti alle coo
perative agricole, e in questo 
momento all'esame del Parla 
mento, e sarà presto appro
vata, una legge per favorire 
l'acquisizione delle terre in
colte o iiisuHicientemcnie col
tivate. Intanto può essere 
utilizzata a questo scopo una 
vecchia legge tuttora in vigo
re, la legge GulloSegnl. Usi-
stono inoltre in molte Regio
ni, ed in altre stanno per es
sere emanate, norme per la 
assistenza tecnica e finanzia
ria alle cooperativo agricole. 

L' impegno del 
par lamentare in 
tutte le istanze 
Cara Unità, 

mi sembra eccessivamente 
sbrigativo il commento 
i «i grossolanamente demagogi
co v) espresso sul giornale 
(1S marzo) circa la proposta 
radicale di eliminare la nor
ma che dispensa t parlamen
tari e i consiglieri regionali 
dall'esercizio delle funzioni di 
giudice povolare. 

Pur rimanendo profonde e 
sostanziali le. differenze che 
ci separano dai radicali credo 
che questa iniziativa meriti 
più attenzione e considerazio
ne. In periodi così oscuri e 
travagliati come quelli che 
stiamo attraversando i nostri 
nomi li politici più rappresen
tativi hanno invitato i citta
dini a superare e a combat
tere la « viltà ». chiamandoti 
a di tesa delle istituzioni de
mocratiche Ma non st corre 
il rischio che questi discorsi 
sappiano tanto di lezioncina 
gratuita allorquando in una 
occasione, quale può essere 
quella di essere nominato giu
dice popolare il deputato in
vece si defila'' 

Si può obiettare che un par-
limentarc ha modi e luoghi 
ben più incisivi e appronnatt 
per esercitare la sua opera di 
difensore e di innovatore deUrj 
democrazia, ma. si è pur detto 
anche da parte del nostro par-
tifo, rte c'è anche bisogno 
di gesti, di testimonianze, an 
che rr.ceole che siano segno 
di qualcosa che cambia, che 
riescano n sconfiggere il qua-
lurquismo e la diffidenza che 
troppo spesso esistono nei 
rnrfror.ii degli t ornrevoU » e 
delle istituzioni renprcsenfa-
tue dello Stato. 

CLAUDIO F. SANTORO 
'Avola - Siracusa) 

Per normalizzare 
i rappor t i 
tra Cina e 1,'KSS 
Cara Uni'à. 

mi ha pro<ordan;cr.tc e sr.:a-
ceinlmerte colpito la r.oiizia 
secondo cui il governo della 
Repubblica Popolare Cinese 
ha respinte la proposta del 
l i'rmrc Sovietica per una 
r.nrmr.uzzzione dei rapporti 
tri i due Paesi. Sappiamo be
ne quarto sia danneggiata la 
cauta cr'.l'cmanapìz-.or.e dei 
laiorz'nn d: tutto il rro-ido 
ci: questo li;n~r> d:ss<dio. e 
cu.zl: nribrc esso determini 
su uri szera rr.or'iiale che. 
r~.r.'.r;radr) tutto, iso'c czrr.'r.i-
r.rre irrcicrs-.bi'.mcrtc su:ia 
slraia della di^i-".-:ore e del-
.': zy.ee i^a i pò poi: 

Cor anlrr.tieo r z—.-rr.rico. 
i':•:-..-) ;:dn zdun'.c nellz p-.rte 
c;ir ; . : le resptjnsabilzta con-
plessne del p-:rd:.r~.re di uri 
simile dissidio' » etnzsi devo
no gur.rd'zrc cor serenità e 
ser^o di rezlismo politico ai 
rappjrtt cor l Unone Sovieti
ca. e prcriere atto dei ripetu
ti se:n di buona volontà che 
ie-c^ro loro dai compzgm 
sondici. Se è icrt ~l-* "->:<-> 
w:a soluzione negoziala vsn 
czrantzre uri duratura rego 
Imerlazzone d^i rapporti tra 
i d^e Qrirdi S:z:i s-tcìali^ii. 
e a'.trettarin iero cb.e il z,er-
durare di una >-;.' : z:m~.e di 
incertezza deve essere ai'tebi 
tato a chi. pregnij-zulmertc. 
ri'iuia di dr.re segro quale 
che sia. di buon? rc/orli. 
dot:. MARCELLO CARUCCI 

(Acquaviva . Bari) 
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